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Chiusura in bellezza per il fe-
stival Abbabula che ha saluta-
to l’edizione 2015 con un’altra
grande serata in musica culmi-
nata nell'atteso concerto del
cantautore romano Alessan-
dro Mannarino, artista che ha
richiamato negli spazi di Mon-
te d'Accoddi migliaia di fan da
tutta la Sardegna. L'artista ha
proposto al pubblico il suo
nuovo e innovativo progetto,
“Corde 2015”, sua personale e
innovativa scommessa. L’idea
parte dalla voglia di riscoperta
e di trasformazione, si svilup-
pa lungo la ferma volontà di
riuscire a toccare le più pro-
fonde corde dell'animo della
gente attraverso il messaggio
in musica, diffuso dall’artista
sul palco e amplificato dagli
strumenti musicali, che sanno
urlare forte e sussurrare, dan-
do nuova veste e nuova vita a
testi e canzoni proposti nella
più totale e limpida semplici-
tà. E per questo ancora più ve-
ri, più sentiti, più cantati, più
apprezzati. Mannarino ha re-
galato ai suoi fan uno spetta-
colo intenso, ha cantato e suo-
nato senza risparmiarsi ri-
spondendo alle richieste del
pubblico, inviando messaggi
d’amore alla Sardegna e con-
cedendosi con massima di-
sponibilità a bis, autografi e fo-
to di rito.

Ad aprire l'ultima serata del
festival è stato il Luigi Frasset-
to Quartet con “Musiche per
tramonti” - produzione origi-
nale Abbabula – set costruito e
pensato appositamente per il
calar del sole sull'altare di
Monte d'Accoddi. A seguire è
esploso sul palco il dinami-
smo artistico made in Sarde-
gna di Claudia Aru. Poco dopo
mezzanotte, sono state invece
le sperimentazioni elettroni-
che del duo sassarese Mow-
Man a salire alla ribalta del fe-
stival, in un viaggio nella terza
dimensione, illuminato dalla
luna e dalle visionarie proie-
zioni di Marco Piras. A chiude-
re tre intense serata di musica
e spettacoli in una particolare
location con il sito di Monte
d’Accoddi che ha dato al festi-

val un fascino unico. Un suc-
cesso di pubblico. Un tripudio
di musica. Una vittoria del ri-
spetto per la storia e per l'am-
biente.

Scommessa dunque vinta
dagli organizzatori, la coope-
rativa Le ragazze terribili: «Por-
tare Abbabula a Monte d'Ac-
coddi - sottolinea Barbara Var-
giu, Barbara Vargiu, direttore
artistico - era una sfida com-
plessa ma stimolante, che ab-
biamo portato avanti senza
esitazioni. Il comune di Sassa-
ri ha permesso all'idea di di-
ventare realtà, il festival ha
preso forma in un luogo magi-
co fatto di pietre, storia e sug-
gestioni, componenti che han-
no reso unica questa diciasset-
tesima edizione. Non possia-
mo che essere soddisfatti per
il risultato ottenuto, frutto del
lavoro, della partecipazione e
del trasporto con cui tutti gli
artisti si sono esibiti sul palco,
colpiti dalla bellezza del luogo
e dal calore del pubblico sassa-
rese e isolano». (red.c)

Addio a Cilla Black, amica dei Beatles

Il cantante Pau dei Negrita durante il live di Cagliari (foto Rosas)

Il rapper brasiliano Criolo ospite del festival Dromos sabato a Mogoro (foto di Francesco Pinna)

Migliaia di persone
per l’ultima serata

della manifestazione
che ha visto sul palco
anche Luigi Frassetto
con il suo quartetto,
Claudia Aru e il duo
sassarese MowMan
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Adrenalinici Negrita. Ogni can-
zone è una bomba che esplode
sin dalle prime note. E’un suc-
cesso annunciato, quello di sa-
bato sul palco dell'Arena Sant'
Elia, per il primo dei due live, al-
lestito da Sem, replicato ieri sul
Lungomare di Golfo Aranci. Co-
sì, oltre tremila e cinquecento
persone hanno risposto alla
chiamata di Pau e compagni,
assenti da due anni dai palchi
isolani. Un boato ha accolta il
gruppo e si è ripetuto per ogni

esecuzione. Una scaletta al ful-
micotone di ventidue brani, pe-
scati fra il meglio della discogra-
fia di nove album in studio. Nu-
mero che da anche il titolo dell'
ultimo capitolo, “9”, appunto,
edito da Black Out nel marzo
scorso. Lo zoccolo duro di afi-
cionados ha risposto con entu-
siasmo alla chiamata di uno dei
pochi gruppi rimasti in attività
fra i protagonisti della scena dei
primi Novanta che diede nuova
linfa al rock made in Italy.

I Negrita piacciono anche
grazie alle loro liriche, scritte
con maniacale precisione. Can-

zoni che restano nel tempo.
D'amore o di impegno sociale
diventano atti unici di rock e po-
esia. Un pubblico quindi di tut-
te le età, gomito a gomito, a can-
tare brani che hanno segnato
una bella fetta della storia italia-
na. Se le canzoni d'amore parla-
no dritto al cuore, quelle di de-
nuncia colpiscono con altret-
tanta forza. Così, tra nuove e
vecchie composizioni, il can-
tante Pau con Drigo e Cesare al-
le chitarre, Ghando al pianofor-
te, Giacomo Rossetti al basso e
Cristiano Della Pellegrina alla
batteria, mettono in pista uno

show ad alta tensione, e ad alto
gradimento. Sia per i nuovi pez-
zi tirati fuori da “9” come quelli
più vecchi, a partire da “Mama
Maè” . Il live prende il via con
“Mondo Politico”, “Poser” e
“Baby I'm in love” prima di sca-

vare nel passato con la bellissi-
ma “In ogni atomo”, la commo-
vente “Brucerò per te” ed anco-
ra, in ordine sparso “Il libro in
una mano, la bomba nell'altra”,
la celeberrima “Ho imparato ad
sognare” magnificamente inter-

pretata anche da Fiorella Man-
noia, “Un giorno di ordinaria
magia”, “Magnolia”, Che rumo-
re fa la felicità” e “Gioia infini-
ta” in chiusura di performance.

Il rock che ha fatto scuola in
Italia ha una spiccata sensibili-
tà per il blues con una presenza
scenica da far invidia alle più af-
fermate rock star. Un connubio
che li rende rari, se non unici.
«In Sardegna c'è una succursa-
le del nostro cuore» grida a gran
voce Pau sommerso dagli ap-
plausi. Qual’è il segreto dei Ne-
grita, per raccogliere così tanto
affetto? «Abbiamo sempre privi-
legiato l'aspetto umano – ha
raccontato Drigo nell’intervista
a “La Nuova” – l'affiatamento
ed il gioco di squadra piuttosto
che i calcoli economici. Non sia-
mo diventati ricchi ma questo
ci ha permesso di avere una car-
riera più rilassata rispetto ad al-
tri che hanno puntato molto sui
soldi e hanno finito per litigare
e sciogliersi».

di Caterina Cossu
! MOGORO

Se li vedessi per strada, Kleber
Cavalcante Gomes e i suoi
compari musicisti, sembrereb-
bero dei ragazzi come tanti. A
suonare e comporre rime,
all’ombra di un albero in piaz-
zetta o chiusi dentro a una can-
tina. Ma lui è Criolo, figlio del-
la periferia urbana di San Pao-
lo, che scaglia rime e parla di
inquietanti povertà, economi-
che e sociali. Di malinconia e
rassegnazione, di riscatto e or-
goglio. Gli occhi quasi sempre
chiusi, il corpo scomposto dal
ritmo, Criolo si fa perdonare
subito il ritardo di quasi
un’ora. La sua “Utopia neces-
saria”, il filo che lega tutti gli
eventi di Dromos in questa di-
ciassettesima edizione, è por-
tare il ghetto in Sardegna. A
Mogoro, dove riesce a far can-
tare tutta la piazza del Carmi-
ne; anche chi il portoghese,
forse, l’ha sentito solo di sfug-
gita. Ma il suo ""obrigado Sar-
degna"", che continua a ripete-
re, è internazionale e il ritmo è
trascinante.

«Io sono Criolo e sono brasi-

liano» recita orgoglioso un suo
testo. Il cantante e rapper, che
lo scorso inverno ha licenziato
il suo terzo album "Convoque
seu Buda", è salito sul palco ac-
compagnato da Daniel Ganja-
man alle tastiere, Guilherme

Held alle chitarre, Marcelo Ca-
bral al basso e Sergio Machado
alla batteria. «Criolo, musica
meticcia di sogno e rinascita»
l’ha definita Alessandro Melis
mentre introduceva con il suo
Dromodiario il concerto. Di

certo, è una serata che segue
l’ondata di rinnovamento an-
nunciata nella prima con il
concerto elettro-urbano di Oy
e un’altra scommessa vinta
per l’associazione culturale
oristanese che da il nome al fe-

stival diventato icona, Dro-
mos. Una platea di sedie, ma
in piedi si sta meglio. In ogni
caso, neanche gli anziani si
fanno intimidire dai ritmi for-
sennati, e restano seduti fino
alla fine. Ancora un rap prima
di spegnere le luci. È l’hip hop,
bellezza, non se ne ha mai ab-
bastanza. E tutti ballano, an-
che i signori distinti che sotto il
palco di Dromos sono abituati
ad ascoltare il jazz e, forse, non
sapevano bene a cosa andava-
no incontro.

Sotto la luna che inizia a ca-
lare, si balla anche guancia a
guancia, c’è lo spazio per un
po’ di malinconia graffiante. I
ritmi si spostano vorticosi dal-
le rime all’afrobeat, con un po’
di samba, brega, reggae, soul,
funk. Poi, batteria e Apocalis-
se, e Criolo invasato dalla mu-
sica, a colpi di canzone melo-
dica e denuncia sociale. Bogo-
tà, la città dove si deve arrivare
se si desidera l’amore, se si
vuole dimenticare il dolore. E
Bogotà è sì un bouquet, ma i
mazzi sono fatti di fiori morti.
In America latina ci sono le ca-
se di cartone, con la moltitudi-
ne di folla, le porte chiuse e i
segreti dentro alle capanne, la
speranza che svanisce dentro
le condotte dei rubinetti, che
restano senza acqua. Lì non
c'è bisogno di morire per vede-
re Dio, non c'è bisogno di sof-
frire di sapere cosa è meglio
per se stessi. E ancora Bogotà,
dove l'invidia è una vergogna e
si diffonde l’odio e il rancore, e
la cocaina è una chiesa.

Oggi in piazza Corrias dop-
pio appuntamento. Alle 21 (c"
Le belle utopie", un dialogo
pubblico di Moni Ovadia. A se-
guire musica con i Caracas, Va-
lerio Corzani e Stefano Saletti.

Scommessa vinta
dagli organizzatori,

la cooperativa Le ragazze
terribili, che hanno
scelto il sito dell’altare
preistorico come nuova
location per le tre intense
giornate di musica

Addio a Cilla Black, cantante degli anni Sessanta e star
televisiva grande amica dei Beatles. È morta in Spagna
all’età di 72 anni . La cantante, attrice e presentatrice
televisiva inglese divenne famosa per la sua vicinanza ai
Beatles e poi affermatasi sulla scena del British Pop.

Priscilla White (questo il suo vero nome)
è stata trovata senza vita nella sua casa
vicino a Marbella, hanno riferito i media
inglesi. Nata a Liverpool, Cilla Black
aveva iniziato a lavorare come
guardarobiera al celebre e mitico Cavern
club in cui mossero i primi passi proprio i
Beatles. Furono i Baronetti a presentarla
al proprio manager, permettendole di
pubblicare il suo primo disco nel 1963
con due canzoni finite prime in classifica,
«Yoùre My World» e «Anyone Who Had a
Heart». In seguito aveva pubblicato ben

quattordici album e nel 1968 le fu affidato un talk show
televisivo, dando il via a una fortunata carriera da
presentatrice con programmi come «Surprise Surprise»,
antesignano di «Carramba che sorpresa», e «Blind
Date» che organizzava appuntamenti al buio. Tra i primi
a renderle omaggio Joan Collins e il First minister
scozzese, Nicola Sturgeon, che l’ha ricordata come «uno
degli idoli» della sua giovinezza.

Mannarino incanta
Monted’Accoddi
Il cantautore romano ha chiuso il festival “Abbabula”

Qui accanto Mannarino
a Monte D’Accodi per il festival
Abbabula (foto di Ivan Nuvoli)
A sinistra la cantante
inglese Cilla Black
scomparsa ieri in Spagna

! LAMADDALENA

Un’emozionata Jasmine Trinca
ha ricevuto sabato sera il Pre-
mio Gian Maria Volonté asse-
gnato ogni anno alla Maddale-
na all’interno del festival “La va-
ligia dell’attore”. Dopo attori
del calibro di Toni Servillo, Fa-
brizio Gifuni, Valerio Mastan-
drea, Elio Germano (vincitori
nelle ultime edizioni) il premio
è andato all’attrice, prima don-
na alla quale viene assegnato.

A consegnarglielo Gianfran-
co Cabiddu in rappresentanza
del circuito di festival “Le isole
del cinema” e Francesca Soli-
nas, presidente onorario del
Premio Solinas. Dedica alla fi-
glia Elsa, sei anni, arrivata con

lei alla Maddalena. Nell’attribu-
zione del premio i giornalisti e
critici Enrico Magrelli e Boris
Sollazzo hanno voluto sottoli-
neare il valore delle scelte che
hanno guidato la carriera di Jas-
mine Trinca, iniziata magari un
po’ per caso (con un provino
per “La stanza del figlio” di Nan-
ni Moretti), ma proseguita con
scelte importanti “per seguire
un percorso e un flusso che l’ha
portata ad approdare a grandi
autori e grandi attori”. Seguen-
do in fondo l’esempio di Volon-
té che come dice la motivazio-
ne del riconoscimento “era
Gian Maria Volonté non solo
per le sue qualità immense ma
anche per i suoi sì appassionati
e i suoi no ostinati”.Jasmine Trinca con il Premio Gian Maria Volonté (foto di Nanni Angeli)

cagliari

Negrita, cuore ebluesrock
Unaband inossidabile

Criolo, il rap fuori dal ghetto
Incontro tra soul e saudade
Mogoro, l’artista brasiliano conquista e fa ballare il pubblico di ogni età
E oggi a Oristano Dromos presenta “Le belle utopie” con Moni Ovadia e i Caracas
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